
IN ITALIA 

Dopo 27 mesi 
solo disperazione 
in casa Celadon 

Carlo Celadon 
in una delle 
ultime foto 
scattate dai 
suoi rapitori 

OAL NOSTRO INVIATO 
MICHELE SARTORI 

• • VICENZA Statto, nervosi»- ' 
simo, in preda a una insonnia 
perpetua, sempre incollato al 
telefono con l'Unica compa
gnia di decine di pacchetti di 
sigarette che luma in conti
nuazione. Di Candido Cela
don è rimasta si e no una pal
lida ombra. «Sono distrutto, fi-
nilo», continua a ripetere. Lo -
tiene su solo la rabbia, per 
quel tiglio rapito a diciotto an
ni e che da allora ha già pas
sato, in grotte e baracche del
l'Aspromonte, tre complean
ni. Il 25 aprile la prigionia di 
Carlo Celadon supererà i ven
tisette mesi: non è servito a li
berarlo neanche un riscatto di 
cinque miliardi. Non c'è mo
bilitazione pubblica, per que
sto ostaggio dimenticalo, vitti
ma del sequestro più lungo. 
L'attenzione si è puntata a 
lungo su Cesare Casella, subi
to dopo sulla piccola Patrìzia 
Tacchella. Chissà che adesso 
un po' di indignazione pubbli
ca non cresca anche attorno 
al caso di Carlo. Il papa, nella 
villa di Arzignano. non pare 
avere molta liducia: «SI. per la 
liberazione di Patrizia ho sen
tito una gioia immensa. Ma 
piovo anche un po' di ama
rezza per non essere arrivato 
allo stesso riluttato dopo ven
tisette mesi: e. rabbia.,psiche 
dall'altra parte ho gemetene ,-
non molla, mica dilettanti allo 
sbaraglio. I sequestratori di 
mio figlio vivono la, in Aspro
monte, quella è la loro indu
stria. È una criminalità che ri
schia di fare esplodere mezza 
Italia, davvero, se i partiti non 
stringono un patto nazionale 
contro la delinquenza-. 

Non è nello «stile- di Candi
do Celadon cercare la pres
sione popolare, lo scandalo 
pubblico -All'inizio ho avuto 
anche paura che con troppo 
baccano potessero uccidere 
mio figlio. Ma poi, guardi, so
no andato da tutti, dal capo 
dello Stato in giù e, educata
mente ma senza giri di parole, 
gliene ho dette di tutti i colori. 
Pensavo che queste persone 
alla fine avrebbero premuto, 
fatto qualcosa... mi ascoltava
no imbarazzate, a testa bassa. 
Alla (ine qualcuno mi ha bat
tuto la mano sulla spalla: va a 
casa e prega Dio. Eccomi 
qua». Con Carlo chissà dove. 
Chi ce l'abbia, invece, non è 
difficile intuirlo, le stesse -fa
miglie- dei cinque carcerieri 
già arrestati e condannati. An

che nei contatti successivi agli 
arresti, rivela Celadon, -il tele
fonista e rimasto sempre lo 
stesso di prima-. Da otto mesi, 
però. tace. -Se volevano ma
cerarmi bene, se volevano di
sintegrarmi, ci sono riusciti-, si 
tormenta papà Candido, -io 
sono impazzito. Ma non pos
sono chiedermi altri cinque 
miliardi, non li ho. lo sono de
ciso a pagare tutto quello che 
mi resta, ma voglio una tratta
tiva seria. Altrimenti In Cala
bria non ci torno-. Ricorda 
l'ultimo viaggio, lo scorso ago
sto. -Mi chiama il solito telefo
nista, scendi giù a quel tale al
bergo. Ci vado, con un miliar
do e mezzo. Dopo due giorni 
di attesa richiama: parti subito 
verso l'Aspromonte... Aspetta, 
dico io, i soldi non li ho in 
stanza, devo prima prenderli. 
E quello butta giù. Mi richia
ma dopo due settimane. Di 
nuovo, scendi in Calabria. E 
no, adesso basta, dico, prima 
spiegatemi come faremo lo 
scambio. Ma ce li hai i soldi?, 
fa quello. SI, un miliardo e 
mezzo, rispondo. Noooo, cin
que... Uno e mezzo, ribatto. E 
allora vuoi rompere, e sbatte 
giù. Da allora, non ho più sen
tito nessuno». Continua, con 
rìmpjacabllità della, dispera
zione; -Mi. tengono a macero, 
perché' accetti senza condi
zioni. Ma durasse dieci anni, 
non cambia niente, perché 
morto sono morto. Alla line, 
che interesse hanno? Quel ra
gazzo solo io glielo posso 
comprare. Dopo ventisette 
mesi, non si può continuare 
questa tortura disumana». Per 
giunta, da poco sono tornati a 
inserirsi gli sciacalli, tre-qual-
tro tentativi di spillare soldi. 
Candido Celadon toma a lan
ciare l'appello ai rapitori che 
ha ripetuto tante volte: -Fatevi 
vivi, avviate una trattativa sc
ria, lo voglio una prova che 
Carlo è in vita, possibilmente 
una sua lettera. Poi trovate voi 
la maniera di organizzare lo 
scambio. I soldi, quelli che mi 
sono restati, ci sono, ma non 
pagherò una lira senza garan
zie». E al fistio vuole dire: «Car
lo, devi sapere che In questi 
ventisette mesi non ti ho mai 
abbandonato un'ora, un mi
nuto solo, che tutto quello che 
hanno chiesto l'ho fatto, che 
non vado neanche più in lab-
brica, che sono pronto a fare 
l'impossibile per portarti a ca
sa-. 

Sopralluogo del magistrato 
che indagò per Federica 
nella villa-prigione 
di Patrizia Tacchella 

«Non è escluso che qui 
sia stata tenuta l'altra 
Per tutte e due buon cibo 
e tanta televisione» 

«Ci saranno grosse novità 
sul rapimento lsoardi» 
Nessuna trasferta in Liguria: per il momento: per 
Federica lsoardi: la bambina piemontese vittima 
sei anni (a di un sequestro-fotocopia del caso Tac
chella Al suo posto è arrivato il procuratore della 
Repubblica di Cuneo, che condusse a suo tempo 
le indagini e che ieri si è dichiarato «soddisfatto» 
del sopralluogo nella villetta-prigione di San Lo
renzo della Costa. 

' DAL NOSTRO INVIATO ~ 
ROSSELLA 

M SANTA MARGHERITA UCU-
RE. L'atteso arrivo a San Lo
renzo della Costa di Federica 
lsoardi - la bambina rapita a 
Cuneo sci anni fa e rilasciata a 
Celle Ligure dopo due mesi di 
sequestro - non c'e stalo. Nò 
pare sia da attenderlo per i 
prossimi giorni, Sembra intatti 
che la verifica dell'ipotesi del 
sequestro-fotocopia per i casi 
lsoardi e Tacchella possa pro
cedere tranquillamente e pro
ficuamente per un bel pezzo; 
sarà eventualmente necessario 
più tardi - a titolo di suggello -
il riconoscimento formale da 
parte di Federica che la prigio
ne di Patrizia 6 stata anche la 
sua prigione: per il momento 
c'è abbastanza materiale 
istruttorio, oggettivo, da far la
vorare gli inquirenti con palese 
soddisfazione. 

Sta dì fatto che ieri, Invece di 
Federica, e arrivato a San Lo
renzo il dottor Sebastiano 
Campisi, procuratore della Re-
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pubblica di Cuneo, e che dopo 
aver effettuato un minuzioso e 
accurato sopralluogo nella vil
letta dei Cappelli, il magistrato 
si e dichiarato -piuttosto soddi
sfatto- dell'esito della ricogni
zione. Il dottor Campisi, che 
nel 1984 aveva condotto le in
dagini sul rapimento lsoardi, 
ha spiegato più tardi ai gioma-. 
listi come, sempre per quel ca
so, fosse già slato in Liguria al-

. meno sei o sclte volte e, se
guendo varie piste, l'avesse 
perlustrata -dà Ventimiglia alle 
porte di Lucca-, compresa una 
puntata nel basso Piemonte, 
ma senza mai toccare il Golfo 
del Tigultio. Avere ora colmato 
la lacuna sembra essere stato 
assai utile, anche se il magi
strato mantiene le sue dichia
razioni su un tono di cautela: 
•Per II momento si tratta di In
dagini preliminari e informali... 
del resto, con il nuovo codice 
ho ben sei mesi di tempo per 
esperire tutte le indagini ob
biettive, e per la comparazione 

dei due casi ho a disposizione 
tutto quello che mi serve nei 
verbali di allora, della testimo
nianza diretta di Federica ci sa
rà eventualmente bisogno più 
tardi..». Ma, a sopralluogo con
cluso, può già dire il dottor 
Campisi se la villetta di San Lo
renzo e stata prigione anche 
per Federica? -Non e escluso, 
ma neppure categoricamente 
certo-. Quel che e certo òche il 
magistrato, nel corso dell'ispe
zione, ha trovato delle riviste 
•che portano - sono le sue pa
role - al sequestro lsoardi». Ed 
anche allora venne usato per i 
contatti con la famiglia il radio
telefono? A ques'.i domanda il 
dottor Campisi sembra preso 
in contropiede: esita un atti
mo, poi concede, un -lasciamo 
stare!» che sembra più un si 
che un no. E che lei sappia, 
anche Federica venne tenuta 
come Patrizia a sollicini e tv? 
•Invece che soflkini erano pa
nini imbottiti, sempre panini 
imbottiti, ma anche allora ci fu 
molta tv e nessun maltratta
mento-. Insomma, dottor 
Campisi, e soddisfatto? «Piutto
sto soddisfatto... e tra una deci
na di giorni asolatevi una 
svolta, qualcosa di importan
te». 

Nell'attesa, emergono nuovi 
interessanti particolari sull'in-
tcrrogatorio-fiumi; di Franco 
Maffiolto, che giovedì è stato 
sotto torchio dalle dieci del 
mattino alle '.'.2. assistito dal

l'avvocato Bruno Fetido di 
Chiavan. Maltolto, il più estro
verso dei tre, si va delincando 
come l'-inlellcttua e- della 
banda, parlata fluenti; e una 
predilezione per le eluizioni, 
specialmente in lutino. Per 
queste sue doti di comu locato
re si sarebbe assai presto sosti
tuito al più -grezzo- e ?xo di
plomatico Valentino Hiasi nel 
ruolo di «telefonista- ria il suo 
più marcato e caratteri* ico ac
cento piemontese avrebbe 
consentito alla glottologo che 
ha collaborato con I Cciiabinie-
ri nell'analisi dclcl intercetta
zioni di tracciare un MJC identi
kit socio-economico <li strabi
liante precisione. Semine per 
la sua affabilità di appiccio, e 
per la spiccata prcili.riosizio-
ne a «trattare con i bambini». 
sarebbe diventato quasi natu
ralmente il custode pm'ilcgiato 
di Palrizia Tacchella Slando 
alla sua confessione, sarebbe- • 
ro diventati «quasi amici-, mol
to spesso avrebbero guardalo 
insieme la tv, e quando com
pariva sul video Irroro Tac
chella con le sue aflettuose 
raccomandazioni alla bambi
na di «fare la brava, ni. ingiare e 
stare tranquilla-, lui re avrebbe 
sempre approfittato p.»r con
fortare ulteriormente lf picco
la, dicendole: «Hai vr.to che 
cosa dice papà?che puoi stare 
tranquilla, andrà tutti.' bene, 
non ti preoccupare». 

Insomma: una confessione 

da cui traspare evidente lo 
sforzo di meiterc in luce ogni 
possibile attenuante, ogni 
sprazzo di unanità e gentilez
za. Confessione -comunque -
piena e totale: almeno per 
quanto riguarda il sequestro 
Tacchella. E analogo sarebbe 
stato l'atteggiamento, nel con
fronto con la dottoressa Barba
glio, di Valenino Biasi e Bruno 
Cappelli. Quanto al momento 
culminante del sequestro, nel
la nebbia et e il 29 gennaio 
scorso avvolgeva Stallavena. i 
protagonisti dell'azione sareb
bero stati Cappelli e Maffiolto, 
questi avrebbe afferrato la 
bambina caricandola sull'au
to, mentre Cappelli era al vo
lante, pronto a premere il pie
de sull'acceleratore. Il tutto -
come 6 già emerso - all'inse
gna dell'imppjwisazione su un 
copione ancora in fieri. Secon
do le ammissioni dei tre, infat
ti, la preparazione del «colpo» 
non era stata ancora comple
tala, e procedeva con l'accura
tezza e la pignoleria ritenute 
indispcnsabil, ad una buona 
riuscita del piano: accerta
menti sulla consistenza patri
moniale della famiglia, sopral
luoghi sulla zona operativa, in
dagini sui movimenti del vari 
Tacchella senza che ancora 
fosse stato deciso a chi sareb
be toccata. Ma all'improvviso 
dalla nebbia spuntò Patrizia e i 
due decisero in un attimo di 
cogliere la •magnifica» occa
sione. 

Con motivazioni diverse decisa la custodia cautelare di Ornella Luzzi e Carla Mosso 

Un lungo giorno di interrogatori 
Per ora le due donne restano ih; carcere 
Restano entrambe in carcere Ornella Lùzzi e Carla 
Mosso, le due donne della «banda degli industriali» 
che ha rapito Patrizia Tacchella. Per la Mosso la 
custodia cautelare è solo di due mesi. Convalidato 
invece l'arresto in flagranza della Luzzi. Sorpren
dente polemica a Cuneo tra i genitori di Federica 
lsoardi. La madre: «Mia figlia non ha visto i rapitori 
alla tv». Il padre: «SI, li ha visti con me». 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 
PIER GIORGIO BETTI 

M TORINO. Complici dei tre 
sequestratori o innocenti tenu
te all'oscuro del piano crimi
noso con cui Bruno Cappelli, 
Valentino Biasi e Franco Maf
fiolto contavano di riassestare 
le loro malandate aziende e 
rinverdire appassite velleità 
manageriali' L'interrogativo 
che era sospeso sul capo delle 
due donne della gang del rapi
mento Tacchella si 6 sciolto 
negativamenlc per loro. Ornel
la Luzzi, moglie del Cappelli e 
intestataria della villa in cui era 
tenuta prigioniera Patrizia a 
Santa Margherita Ligure, e Car
la Mosso, amica del Maffiolto, 

I il presunto telefonista della 

banda, restano per ora in car
cere. Una decisione presa al 
termine di una lunga giornata 
di interrogatori nel vecchio 
carcere delle -Nuove». 

Con una differenza che 
sembra corrispondere al diver
so grado di gravità che i magi
strati - il sostituto .procuratore 
della Repubblica di Verona 
Angela Barbaglio, e i suoi col
leghi torinesi Aldo Cuva e Ga-, 
briella Veglione - hanno attri
buito agli clementi raccolti a 
carico dell'una e dell'altra. Per 
la Mosso 11 provvedimento di 
custodia cautelare, previsto 
dal nuovo codice di procedura 
penale, ha la durata di due 

mesi, durante i quali il pubbli
co ministero denrà approfon
dire gli accertamenti. Alla sca
denza l'arresto potrebbe esse
re confermalo, ma ovviamente 
la Mosso verrebbe rilasciata 
anche prima qualora gli indizi 
venissero meno. 

Più pesante appare la posi
zione giudiziaria della Luzzi, 
che resta in custodia a tempo 
indeterminato. IVr i magistrati 
inquirenti, le regi: trazioni di al
cune telefonate e probabil
mente il fatto che la piccola 
Patrizia ha raccontato di avere 
avuto per carcenera anche 
una donna, devono aver as
sunto un rilievo probatorio o 
indiziario tale da reclamare 
una misura più "leverà. Sia la 
Mosso che la ÌMÌZÌ hanno ne
gato ogni addebito. -Non c'en
tro, non mi sarei inai prestata a 
un'azione cosi orribile-, pare 
abbiano protestalo entrambe. 
Ma non e- bastato per convin
cere i giudici. Pallidissime e 
molto provate, ieri sera sono 
state riaccompagnate in cella. 
È quasi certo che entro un gior

no o due verranno (SiiSterile a 
Verona dove deve aprirsi il 
processo per il seque^i o. 

Nell'interrogatorio, con si è 
sfiorata la questione dall'even
tuale coinvolgimeli":' della 
•banda degli industriili» anche 
nel sequestro, avvenuto sei an
ni fa, di Federica temidi, la fi
glia del proprietario di «Alpi-
tour». Polizia ecaratiirieri stan
no lavorando su que l'ipotesi 
che di giorno in giorno sembra 
prendere più consa lenza. Il 
sopralluogo effettuati » ieri nel
la villa-prigione avrebbe ulte
riormente consolidai) i so
spetti. Ma sulla possibilità di 
provare che i rapitori di Patri
zia sono gli stessi chb portaro
no via la lsoardi, c'e chi e scet
tico. Come Marina Mtntinengo, 
la madre di Federici! che ha 
dato luogo a un singolare 
•contraddittorio» col marito ' 
Guglielmo lsoardi, in] quale 
vive separata. Con toni piutto
sto aspri, la signora Martincn-
go ha voluto smentire che la fi
glia abbia riconosciuto negli 
arrestati gli uomini die la se-

La piccola Federica lsoardi rapita a Cuneo nel 1984 

La rabbia di mamma Casella 
«Tutto per pagarsi la villa? 
Capisco di più 
i sequestratori calabresi» 

DAL NOSTRO INVIATO 

HI VE-tONA. «Mi vien voglia di 
graffar i, questi rapitcn. Ma 
corre si fa a prendere una 
bambina per pagarsi la villa al 
marc'" Jjasi quasi capisco di 
più i sequestratori calabresi-. 
Angela Casella, «mamma co-
ragfio», esce da casa T.xxhel-
la poco dopo mezzogiorno. È 
corsa anche lei a salutare e co
nosce re la piccola Patricia, «un , 
incontro bellissimo, stupendo, 
pieno eli elicila», dice. Quando 
ha sa? Mo della liberazione ha 
pianto, -li scoppialo in lacrime 
anche TI io figlio. Lui l'ha senti
to dalla radio in un ban. Cesa
re vorrà & conoscere Palrizia in 
uno d:i prossimi week-end. 
Forse già domenica, complice 
la partita Verona-Milan lui or
mai è un riabituò dello stadio, 
mentre la bambina è su-ita invi
tata ad andare al Bcrlegodi, 
•almeno per cinque minuti», 
da giocaiori, società e tifosi ve
ronesi die già agli ultimi in
contri sfoderavano striscioni 
per la ima liberazione, lì venu
to a SuJI.ivena, ieri, anche Car

lo Nicoli, il manto di Minella Si-
[occhi, la signora di Parma an
cora prigioniera di una gang. 
Si e commosso, ad ine ontrare 
Patrizia. -Da prima di Natale 
non ho più notizie di mia mo
glie, lamenta, -È un silenzio 
incomprensibile, anche per
che le trattative erano pratica
mente concluse». «Vi prego, fa
tevi vivi, datemi notizie!», dice 
ai rapito». Il telefonista, ag
giunge, «parlava con accento 
meridionale-. Patrizia, ira una 
visita e l'altra, sta intano rapi
damente riprendendo la vita 
normale. In attesa del ritomo a 
scuola, studia il catechismo 
«arretrato» per prepararsi alla 
prima comunione. Non che ne 
abbia particolarmente biso
gno: già durante la prigionia 
ha minacciato un rapitore che 
non credeva all'inferno: «Inve
ce esiste, e te ne accorgerai 
perché tu ci finisci di sicuro, lo 
no. mi salverà l'angelo custo
de». Caratterino deciso. 

OM.S. 

questrarono nella scuola di 
corso Dante: «Federica non li 
ha neppure v sti in televisione» 
ha sostenuto, in contrasto con 
quanto avevano riportato ieri 
quasi tutti i quotidiani, riferen
dosi a dichiarazioni del padre, 
Guglielmo lsoardi. «Desidero 
che Federica non guardi la tv, 
nò che legga i giornali. Ha bi
sogno di tranquillità», ha anco
ra aggiunto Marina Martincn-
go, che non ha poi nascosto la 
sua contrarici a a un'eventuale 
proposta di condurre Federica 
nella villa-prigione per verifica
re se quelle stanze sono le stes
se in cui restò rinchiusa per 
due mesi: «Prima voglio prove 
concrete, perchè di corse a ve
dere case che si pensava po
tessero essere state la prigione 
ne abbiamo fatte troppe, e tut
te per nulla». 

A qualche ora di distanza, la 
secca «messa a punto» di Gu
glielmo Isoatdi: «Era con me 
Federica qua ido alla tv si vide
ro le immagini degli arrestati 
per il sequestro Tacchella. E 
commentò: mi sembrano lo
ro». Bruno Cappelli subito dopo il suo arresto 

Balducci, Scola, Pajetta, Lipari, Moro e «lettori comuni» all'iniziativa di «Avvenimenti» 

«L'informazione in Italia è imbavagliata» 
A Roma convention per una stampa libera 

GIAMPAOLO TUCCI 

• E ROMA -Per una stampa li
bera». Sembra un paradosso il 
titolo della convenzione nazio
nale, promossa da' settimana
le Avvenimenti, che si e svolta 
ieri a Roma. E ricordando 
un'opera paradossale, il «Pa-
nottico» di Jeremy Bentham, 
ha dato inizio ai lavori padre 
Emesto Balducci: -Bentham ci 
descrive una società immagi
naria in cui regna l'ordine per
fetto: un uomo che, dalla sua 
stanza, può vedere e controlla
re le stanze di tutti gli altri uo
mini. Il direttore di un immen
so carcere che e poi la socie
tà». Chi e il carceriere dei nostri 
tempi? L'informazione mono
polizzata, nelle mani dei quat
tro grandi (De Benedetti. 
Agnelli, Gardini e Berlusconi), 
che dice e non lascia dire, 
hanno risposto quasi tutti gli 

intervenuti. Alla convenzione 
nazionale per una stampa li
bera hanno aderito molte as
sociazioni, dal sindacato dei 
giornalisti Gruppo di Fiesole, al 
Movimento federativo demo
cratico. Poi, politici (in platea 
Gian Carlo Pajetta e Diego No
velli), esponenti del mondo 
dello spettacolo, gente comu
ne. 

•Lo stato della proprietà del-
l'informazione nel nostro pae
se - dice Claudio Fracassi, di
rettore di Avvenimenti - e , al di 
là delle apparenze, inequivo
cabile: 4 persone si spartisco
no giornali, televisioni, pubbli
cità. Sarebbe ancora poco, se 
queste stesse persone non fos
sero anche i padroni dell'eco
nomia italiana, Bisogna forma
re un coordinamento di lettori 
e associazioni che si batta per 

la tutela dei diritti all'informa-
zionc-. Incalza il senatore Car
lo Lipari: -Libertà d'informa
zione? Leggi anllmonopolio? 
Da noi. la legge non ò più una 
regola generale ed astratta, ma 
un contratto, un patteggia
mento-. Il riferimento è alla 
legge antitrust in discussione 
in Parlamento, ritenuta -una 
razionalizzazione dei rapporti 
di forza esistenti, a spese dei 
giornali locali e di chi vuole ac
cedere al mondo dell'informa
zione». L'onorevole Ettore Ma-
sina (Sinistra indipendente): 
•La nostra inlormazione 0 latta 
di maschere, non di fatti e di 
uomini. Sulle pagine dei gior
nali compaiono soltanto certi 
nomi, E gli altri' Non esisto
no?-, Piero De Chiara, respon
sabile editoria del Pei: «C'e uno 
sviluppo dell'informazione ar
retrato e distorto: l'ultima legge 
sull'editoria ha dato il 73'.. dei 

soldi destinati ai periodici a tre 
sole persone-. Ce chi, -sempli
ce lettore-, racconta la propria 
sfiducia (Anna Rolunda, di un 
paesino del Casertano), verso 
giornali e televisioni: -Vivo in 
una zona dove la parola diritti 
signilica (avori, scambio, mor
tificazione. Ma i giornali ne 
parlano?-. Il regista Nanni Loy 
annuncia per il 24 aprile uno 
sciopero delle categorie del 
mondo dello spettacolo: -La 
Fininvest. come ha detto Bo-
drato. rappresenta un fenome
no di capitalismo selvaggio. 
Con la Rai ò un duopolio che. 
rafforzandosi, impedirebbe a 
chiunque di esprimersi libera-
mente-. 

Sovvenzioni pubbliche alla 
stampa locale, creazione di 
una relè di servizi (banche da
ti e tecnologie) a disposizione 
dei piccoli editori, uno sciope
ro nazionale dei lettori per lo 

slesso 24 aprile, l-e proposte 
non sono mancale. Giovanni 
Moro, del Mld, ha enunciato i 
tre diritti fonclarrcntali del cit
tadino-lettore: -Essere infor
mato, consldcalo una fonte 
attendibile d'ini orinazione e 
essere "racconlato" anche 
quando non è protagonista 
della cronaca nera-. Sandro 
Boltazzi. consigliere delegato 
della cooperativa soci Unità, 
descrive la sua es|>cricnza: 
•Abbiamo portalo i lettori al
l'interno del gioma le, facendo
li partecipare alla proprietà. 
Ventottomila sockhe. almeno 
in parte, hanno contribuito al 
rilancio del giornale-, 

La giornata pe' -la stampa li
bera- è Unita solo sul tardi. Pri
ma una caccia al tesoro attua
lizzata in caccia al direttore, 
poi un dibattito con il cineasta, 
ministro ombra del Pei, Ettore 
Scola e con Nanni Loy. 

Signori, nasce il paese «firmato» 
• 1 RIMISI La potremmo 
chiamare «storia di ui i paese in 
vendita-. Tutto ebbe inizio un 
paio d'anni fa. quando un 
pool di operatori economici 
della costa, capitana o da Al
berta Ferretti (suoe il marchio 
•Aefle-) si mise in testa di Ira-
dormare l'antico casello ma
latestiano di Montegr.dollo, 
piccola località dell'entroterra 
rimincse (amministrata da 
una giunta -bianca"), in un 
megacentro turistico per va
canzieri vip. 

Con i tempi che corrono 
ogni iniziativa che ri in a spez
zare il monopolio do I prodotto 
•balneare- e accolla, in riviera, 
a braccia aperte. Lutea di Al
berta Ferretti e compagni, che 
allo scopo hanno dati) vita alla 
•Montcgridolfo srl», in'eressò le 
autorità pubbliche, non solo 
comunali, ma anchi: provin
ciali e regionali. Eco >, si disse, 
un esempio di o|«razione 
pubblico-privato pei la qualifi
cazione, in chiave teistica, del 
patrimonio storico e monu
mentale di cui È rlcc •! il territo
rio riminese, La-Monrcgridolfo 
srl- non se lo fece dir* due vol
te: di 11 a poco comi: ciò ad ac-

Il castello di Montegridolfo, paese dell'entroterra di 
Rimini, è tutto un cantiere. L'antico centro malate
stiano cederà il posto, di qui a pochi mesi, ad un 
grande complesso turistico per mano di una società 
privata (azionista di maggioranza la stilista /Uberto 
Ferretti). Un'oprazione mista r.ubblico-privatocon 
un piccolo neo: secondo i corn artisti l'interesse del
la collettività rischia di perdersi ^er strada. 

PALLA NOSTRA RED ^Z^ONE 
ALESSANDRO AGIVOLETTI 

quistarc case ed immobili In 
disuso nel centro storico, mise 
le mani su un'arca, edificabilc, 
a ridosso della cinta muraria, si 
appropriò di un parco (circa 
50.000 metri quadrati) per co
struirvi bungalow, maneggio 
ed attrezzature sportive. Ac
quistò, inline, palazzo Viviani, 
una -perla-1'ccentcsca in stato 
di semiabbandono, con lo 
scopo di 'estaurarlo come 
grande albergo di lusso. Gli in
terventi previsti hanno il -pla
cet- della sovrinlcndenza alle 
Belle arti. 

Ma il pubblico che fa? Sta a 
guardare? Non si direbbe pro
prio, almeno dalla quantità di 

dcna<-o pubblico che, sotto va
rie (orme, affluisce per l'opera
zione olire cinque miliardi 
(con plcssivamcnte no verran
no spesi tredici). Quiilchc so
spetto, nvece. potrebbe venire 
lefiijc nclosi la convenzione che 
il Coi ni. ne di Montegridolfo ha 
slipu aio con il partner privato 
a ventiquattr'orc Jallo sciogli
mento dei consigli comunali 
(ccn la fermo opposizione 
della minoranza comunista ed 
il voto contrario del vicesinda-
co). Ci-ca la gestione del cen
tro stor co, mentre gli onen ur
bani sano a carico del Comu
ne. 0 cuncessa carta bianca al
la società. Ne volete alcuni 

esempi? La «Montegridolfo srl» 
ha in uso dall'amministrazione 
comunale l'immobile, di sua 
proprietà, chiamato «Tornei
no». La società può lare ciò 
che più gli piace dell'edificio 
comunale (adibito a deposi
to) a fianco della -Torre cam
panaria d'ingresso» (il Comu
ne però se ne e riservato l'uso 
come passaggio alla torre). 
Può sfruttare per le danze ed 
altre occasioni mondane perfi
no la sala consiliare. 

•È vero che molto 6 da co
struire nel rapporto pubblico-
privato, ma è- anche vero che 
questo non può essere inteso 
nella vecchia logica della so
cializzazione dei costi e della 
privatizzazione dei profitti», 
commenta Franco Carboni, 
della segreteria del Pei nmine-
se. Perciò il Pei chiede che nel
la srl. anche nel consiglio di 
amministrazione, sia ricono
sciuta una più consistente pre
senza pubblica (oggi e simbo
licamente pari all'uno percen
to). E che la convenzione sia 
rivista. I consiglieri pc; hanno 
intenzione di impugnarla da
vanti al Comitato regionale di 
controllo. 
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